[image: image1.jpg]



Vincent van Gogh, Due contadini con una bambina – I primi passi

New York, Metropolitan Museum of Art
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Domenica 19 febbraio 2006
Se ci fosse un'educazione del popolo tutti starebbero meglio
L’Italia è attraversata da una grande emergenza. Non è innanzitutto quella politica e neppure quella economica - a cui tutti, dalla destra alla sinistra, legano la possibilità di “ripresa” del Paese -, ma qualcosa da cui dipendono anche la politica e l’economia. Si chiama “educazione”. Riguarda ciascuno di noi, ad ogni età, perché attraverso l’educazione si costruisce la persona, e quindi la società.

Non è solo un problema di istruzione o di avviamento al lavoro. Sta accadendo una cosa che non era mai accaduta prima: è in crisi la capacità di una generazione di adulti di educare i propri figli.

Per anni dai nuovi pulpiti - scuole e università, giornali e televisioni - si è predicato che la libertà è assenza di legami e di storia, che si può diventare grandi senza appartenere a niente e a nessuno, seguendo semplicemente il proprio gusto o piacere. È diventato normale pensare che tutto è uguale, che nulla in fondo ha valore se non i soldi, il potere e la posizione sociale. Si vive come se la verità non esistesse, come se il desiderio di felicità di cui è fatto il cuore dell’uomo fosse destinato a rimanere senza risposta.

È stata negata la realtà, la speranza di un significato positivo della vita, e per questo rischia di crescere una generazione di ragazzi che si sentono orfani, senza padri e senza maestri, costretti a camminare come sulle sabbie mobili, bloccati di fronte alla vita, annoiati e a volte violenti, comunque in balia delle mode e del potere. Ma la loro noia è figlia della nostra, la loro incertezza è figlia di una cultura che ha sistematicamente demolito le condizioni e i luoghi stessi dell’educazione: la famiglia, la scuola, la Chiesa.

Educare, cioè introdurre alla realtà e al suo significato, mettendo a frutto il patrimonio che viene dalla nostra tradizione culturale, è possibile e necessario, ed è una responsabilità di tutti.

Occorrono maestri, e ce ne sono, che consegnino questa tradizione alla libertà dei ragazzi, che li accompagnino in una verifica piena di ragioni, che insegnino loro a stimare ed amare se stessi e le cose. Perché l’educazione comporta un rischio ed è sempre un rapporto tra due libertà. È la strada sintetizzata in un libro cruciale, nato dall’intelligenza e dall’esperienza educativa di don Luigi Giussani: Il rischio educativo. Tutti parlano di capitale umano e di educazione, ci sembra fondamentale farlo a partire da una risposta concreta, praticata, possibile, viva.

Non è solo una questione di scuola o di addetti ai lavori: lanciamo un appello a tutti, a chiunque abbia a cuore il bene del nostro popolo. Ne va del nostro futuro.

Il Sole 24 ore, 17 novembre 2005, pag. 10
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IL GIOVANE RICCO

(Mt 19,16-26)

16Ed ecco un tale gli si avvicinò e gli disse: «Maestro, che cosa devo fare di buono per ottenere la vita eterna?». 17Egli rispose: «Perché mi interroghi su ciò che è buono? Uno solo è buono. Se vuoi entrare nella vita, osserva i comandamenti». 18Ed egli chiese: «Quali?». Gesù rispose «Non uccidere, non commettere adulterio, non rubare, non testimoniare il falso, 19 onora il padre e la madre, ama il prossimo tuo come te stesso». 20Il giovane gli disse: «Ho sempre osservato tutte queste cose; che mi manca ancora?». 21Gli disse Gesù: «Se vuoi essere perfetto, và, vendi quello che possiedi, dallo ai poveri e avrai un tesoro nel cielo; poi vieni e seguimi». 22Udito questo, il giovane se ne andò triste; poiché aveva molte ricchezze.

23Gesù allora disse ai suoi discepoli: «In verità vi dico: difficilmente un ricco entrerà nel regno dei cieli. 24Ve lo ripeto: è più facile che un cammello passi per la cruna di un ago, che un ricco entri nel regno dei cieli». 25A queste parole i discepoli rimasero costernati e chiesero: «Chi si potrà dunque salvare?». 26E Gesù, fissando su di loro lo sguardo, disse: «Questo è impossibile agli uomini, ma a Dio tutto è possibile». 


Educare è…





… introdurre alla realtà totale

tutte le possibilità

di relazione con la realtà

tutte le strutture dell’individuo

     
       tutta la realtà

“Possiamo senz'altro dire che un'educazione ha tanto più valore quanto più obbedisce a questa realtà, quanto più cioè suggerisce attenzione ad essa, ne rispetta le pur minime indicazioni, in primo luogo l'originale necessità di dipendenza e la pazienza evolutrice (…)

E se, nell'arco evolutivo dell'individuo, l'infan​zia e la fanciullezza sono i momenti dell'assorbimento primitivo, nella adolescenza, dopo i 13-14 anni, si assiste al momento più deci​sivo per la determinazione della fisionomia personale di ognuno: l'adolescente prende coscienza di sé e del significato totale della realtà che lo circonda.

È proprio per l'insufficiente sensibilità all'avvento di questa fase, nuova rispetto alla fanciullezza, o per la poca elasticità degli edu​catori nell'adeguarsi alle nuove esigenze (frutto spesso di una educazione a sua volta inconsapevole di esse), che si creano nella stragrande maggioranza dei casi quelle situazioni insostenibili, quelle ribellioni a prima vista incomprensibili o quelle acquiescenze con​formistiche prive di convinzioni e di slanci, i cui riflessi pregiudi​cano tutta la futura fisionomia degli individui, e, di conseguenza, del mondo che essi creano” 
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Educare è difficile

Oggi non pochi hanno la sensazione di essere educatori impotenti e inutili.

Molti genitori e formatori si sentono sviliti, contestati e bocciati. Si accorgono che i tempi sono cambiati e insieme è cambiata la società: vengono cioè proposti valori nuovi e deprezzati quelli vecchi; coscienza e costume sociali si sono modificati notevolmente; alcune certezze si sono trasformate in dubbio. Si insegna più facilmente ad occupare i primi posti, a guadagnare di più, a essere più spettacolari degli altri, piuttosto che a considerare gli altri parte essenziale e integrante del proprio cammino.

Educare è possibile

Dinanzi a tale molteplice trasformazione, l'educatore sarà molto aiutato dal confronto con l'azione educativa di Dio che, secondo il racconto biblico dell'Antico e del Nuovo Testamento, ha attraversato cambiamenti e sommovimenti di ogni genere. Sarà condotto a capire che, nell'arco della vita umana, che va dal concepimento alla morte, ogni persona è sempre educabile: capace di crescere, di migliorare il proprio potenziale umano, di sviluppare le proprie capacità e attitudini personali, di modificare relazioni e prospettive, di scoprire e proporsi nuovi significati e valori. (…) Anche i giovani d'oggi non rifiutano gli educatori, ma li cercano quando comprendono che li vogliono aiutare ad essere uomini veri e a vivere bene in questo nostro tempo.

Educare è prendere coscienza della complessità

Non bisogna aver timore di guardare dentro a questa “selva oscura”. Chiudere gli occhi non serve che a fomentare tutte le forme paralizzanti del pessimismo educativo. Viviamo in una “società complessa”, e questo tocca anche la situazione educativa. Chi non sa prenderne coscienza, si troverà smarrito nell'educare. Chi guarderà in faccia alla situazione, saprà esorcizzarla. E' necessario dunque prendere coscienza dell'intrico di messaggi in cui si muovono i nostri ragazzi, discernere le influenze positive da quelle negative, per favorire le prime e neutralizzare o contrastare le seconde. Occorre comportarsi come la madre che valuta istintivamente i diversi fattori fisici, psichici e sociali che toccano la vita quotidiana del suo bambino, e lo espone a quelli favorevoli mentre lo protegge o lo mette in grado di proteggersi da quelli nocivi.

Educare è cosa del cuore

Dice ancora don Bosco: “L'educazione è cosa del cuore... chi sa di essere amato, ama, e chi è amato ottiene tutto, specialmente dai giovani... i cuori si aprono e fanno conoscere i loro bisogni e palesano i loro difetti”. E ancora: “Se sarete padri dei vostri allievi, bisogna che voi ne abbiate anche il cuore... La carità che vi raccomando è quella che adoperava san Paolo verso i suoi fedeli”. (…)


l. I ragazzi hanno bisogno di figure paterne e materne. In ogni momento della nostra vita abbiamo bisogno di persone che si interessino veramente di noi, di cui noi stessi ci interessiamo. (…)


2. I nostri ragazzi hanno bisogno di sentire che sono un valore per quello che sono, non per quello che fanno; che sono un valore per se stessi (stima di sé) e per gli altri (per i genitori almeno). Le azioni compiute dai figli hanno bisogno di essere oggettivamente valutate: definite buone o cattive, giuste o ingiuste. Anch'essi infatti sanno distinguere tra bene e male, e il giorno in cui ricevessero il premio nonostante che la loro azione non lo meriti, si convincerebbero di non essere capaci di fare azioni di valore.

3. I nostri ragazzi hanno bisogno di amare e di essere amati. Nell'intero arco della vita umana questo bisogno vuole essere soddisfatto in tutte le sue forme e possibilità: dall'amore filiale all'amore materno e paterno, da quello amicale all'amore sponsale. Dentro ogni persona c'è la capacità potenziale e l'esigenza di amore filiale, fraterno, coniugale, materno o paterno.

Educare è bello

Quando si vive realmente “in comunione” e si gusta come proprio il bene e la riuscita degli altri, allora diventa bello e piacevole educare. L'educazione è un'arte gioiosa; non può essere un lavoro forzato. Nemmeno può essere motivata in se stessa da un fine di lucro, ma soltanto dalla creazione armoniosa e felice il più possibile di una persona umana. La soddisfazione e 1'appagamento primo e sommo sono dati a un vero artista dal capolavoro uscito dalle sue mani. L'educazione, come ogni vera arte, non tollera ricette, formule, cliché.
Esige nell'educatore originalità e individualità: chiede che si educhi con gioia. Insieme esige un grande rispetto dell'individualità e originalità della persona da educare in un'atmosfera di autenticità e di serenità.

Carlo Maria Martini, Dio educa il suo popolo

Relazione iniziale

I diversi momenti del pomeriggio:

· Tavola rotonda: Proposta di un contenuto per la riflessione

· Divisione in gruppi di confronto: Riferimento all’esperienza personale

· Ripresa del lavoro in gruppo e conclusione: Comunicazione aperta su quanto emerso nei gruppi

L’appello sull’emergenza educazione: origine

In questi giorni Il Sole 24 ore, 17 novembre 2005, pag. 10 circola nel nostro Paese un manifesto dal titolo Se ci fosse un’educazione del popolo tutti starebbero meglio. Sottoscritto da intellettuali e uomini politici di varie estrazioni culturali (da Magdi Allam a Giovanni Bazoli, da Ferruccio De Bortoli a Giuliano Ferrara), esso prende spunto proprio dalla pubblicazione del volume Il rischio educativo. Si tratta di un piccolo classico di filosofia dell’educazione.

Pubblicato su Agorà, si auspicava un incontro sul tema. 

Questo vuole essere un luogo di informazione e confronto, di presa di coscienza e di dialogo, a partire dalla nostra esperienza: gli esperti siamo noi. 

Don Luigi Giussani, Il rischio educativo 

È uscito per la prima volta nel 1977. 

È stato editato a più riprese dalle case editrici milanesi Jaca Book e SEI. 

Nell’edizione italiana del… è stato aggiunto il sottotitolo “come creazione di personalità e di storia”.

Pubblicato dalla Rizzoli nel 2005.

Presentato al Meeting di Rimini. Un testo che è risultato fondamentale all’interno del movimento ecclesiale di Comunione e Liberazione

Noi partiamo da questo testo presentandolo nelle sue linee essenziali, ed arricchendo i contenuti con altri studi o interventi. (Sul sito della parrocchia) Ci offre:

1. una comprensione di cosa sia educare, 

2. la proposta di un metodo educativo 

3. e una chiave di lettura della crisi educativa.

Seguiamo questa scansione che sembra la più efficace: buttati nell’analisi della crisi finiremmo in sterili accuse, cercando ricette su cosa dobbiamo fare e come comportarci troveremmo “soluzioni” parziali e non radicali. 

La stessa comprensione di cosa è educare nel suo contenuto principale guida l’impostazione del metodo.

Cosa intendiamo quando parliamo di educazione?

Nella mentalità comune educare è:

· impartire una serie di conoscenze e competenze: educazione sanitaria, educazione civica, educazione all’immagine, educazione musicale, educazione fisica, educazione tecnica, educazione ai rapporti interpersonali, educazione sessuale… La produzione di questi risultati richiede uno specialista, un esperto

· far acquisire comportamenti corretti ed educati

· inculcare valori morali e spirituali. Inculcare, mettere in testa… sono intesi come sinonimi di educazione. L’educazione è produrre determinati risultati.

C’è uno scopo comune a tutte queste educazioni? 

L’unico orizzonte comune di tali interventi è quello costituito dalla socialità, dallo “star bene con gli altri e con se stessi”. Star bene e quindi star male il meno possibile con se stessi e con gli altri, limitare il malessere prodotto da un benessere: fai sesso come e quanto ti pare, ma usa il preservativo; rincoglionisciti quanto vuoi in una discoteca, ma prima di prendere la macchina aspetta un attimo, così non vai a sbattere; non bere troppo, che ti fa male; è meglio se non ti fai, perché “la droga ti spegne”, ma se proprio ti devi fare, almeno usa una siringa nuova, e via dicendo… 

Educare: Introdurre alla realtà totale

Tutto se stessi: Autocoscienza e libertà. Riconoscere la comune natura umana, far prendere coscienza di chi si è. Al centro di ogni uomo, il cuore, cioè un insieme di esigenze ed evidenze originarie: Desiderio di vero, bello, buono, ricerca di un senso unitario e unificante

Tutto il mondo: la realtà nella sua interezza. Presuppone che abbia un senso, un significato. La fede come ragione ultima della realtà.

Tutte le relazioni: Nel cuore dell’uomo abita un desiderio infinito, aperto alla totalità, posto di fronte alla realtà l’uomo cerca il senso, il significato della realtà.

La proposta di un metodo educativo

Innanzitutto il legame con la tradizione, la proposta adeguata di una tradizione intesa come «ipotesi di significato». La tradizione non va qui intesa tanto come un corpo dottrinale, quanto come un’ipotesi di significato della realtà che è condivisa e comunicata più o meno consapevolmente da ogni adulto per il semplice fatto di vivere. 
Ogni persona cresce all’interno di una tradizione, un ambiente culturale che gli comunica conoscenze, valori, regole e abitudini. Tutte le tradizioni sono positive, perché il loro valore sta nell’essere un tentativo di risposta alle domande più profonde del cuore dell’uomo. La tradizione offre un significato, un’ipotesi di spiegazione della realtà; la tradizione è il punto di partenza offerto dalla natura per permettere all’uomo di affrontare e comprendere la realtà.

· La nostra tradizione cristiana.

In secondo luogo la comunicazione dell’ipotesi di senso trasmessa dalla tradizione attraverso un vissuto presente, vale a dire un’autorità. L’autorità è qui definita come «persona ricca di coscienza della realtà», capace di esercitare un continuo richiamo ai valori ultimi della tradizione e all’impegno della coscienza con essi, un invito al giudizio su tutta la realtà a partire dall’ipotesi di partenza. Da questo punto di vista educare non è diverso da vivere, poiché «educare è proporre una risposta a una domanda che vivi tu».

In campo educativo il concetto di autorita` e` talvolta correlato al ruolo di esempio svolto da un adulto per la sua capacita` di coerenza, per la sua preparazione accademica o anche solo per la sua eta`; molto piu` spesso, tuttavia, esattamente come nella mentalita` comune, si pensa all’autorita` come esercizio di potere e come capacita` di influenzare le azioni degli altri.

Secondo te, un’autorita` e`:

􀂉 60% una persona con un ruolo nella societa` che gli da` potere sugli altri

􀂉 33% una persona che accompagna e aiuta gli altri a crescere

􀂉 3% una persona che puo` forzare gli altri a fare qualcosa

􀂉 1% una persona che puo` decidere per gli altri

il rapporto con un maestro, 

… sempre, ma soprattutto in campo educativo, la prima e fondamentale risorsa è la persona: è solo la persona infatti che comunica l’entusiasmo per la scoperta e la comprensione della realtà, il fascino dell’azione, l’apertura all’avventura della verifica personale e della creatività.

introdurre all’identificazione delle figure autorevoli nella propria esperienza e al riconoscimento dell’importanza del loro ruolo; introdurre alla consapevolezza della responsabilita` di offrire al giovane una proposta esauriente e personalmente vissuta.

Come Dante, all’uscita della selva oscura: il colle col sole che splende in cima è proprio davanti a lui e tutta la sua razionalità e il suo buon senso gli dicono che basterebbe scalarlo. Tuttavia non riesce a muovere un passo. Serve una motivazione diversa. C’è bisogno di qualcuno di cui Dante si fida e di cui ha stima (Virgilio), disposto a dargli una mano. C’è bisogno di sapere che tutto il Cielo è preoccupato per lui, a cominciare dalla donna che ha sempre amato. C’è bisogno, insomma, di “vivide immagini di purezza e trionfo spirituale” che gli siano amiche. Ed è così che si salva. Non è l’analisi e la conoscenza accurata della selva che ti tira fuori. E’ una mano affascinante ed amica alla quale capisci, con tutto te stesso, che vale la pena di affidarti. Sarebbe ora di dare ai nostri giovani qualcosa di più e di diverso dalla semplice conoscenza del male.

· Virgilio diventa la sua guida per inferno a purgatorio, poi ci vorrà Beatrice per il paradiso, la donna amata: Virgilio non è battezzato!

La verifica personale dell’educando 

- e` necessario sollecitare il giovane a confrontare personalmente ogni nuova esperienza con la propria origine (cuore e tradizione);

- la verifica deve essere una iniziativa del giovane: l’educatore non si puo` sostituire a lui;

Il terzo fattore è quello della criticità nel confronto con la tradizione. Qui l’Autore stabilisce una distinzione, molto importante da un punto di vista metodologico, tra problema e dubbio. L’atteggiamento problematico non nega, come il dubbio, un impegno con la ricerca di una soluzione, ma implica che l’ipotesi di senso veicolata dalla tradizione venga verificata in prima persona nel confronto con l’esperienza a partire dalle esigenze fondamentali che costituiscono l’essere umano – quella di vero, di bello, di buono, di giusto. In questo senso la tradizione deve entrare in crisi. Perché tale fase critica non conduca a un’accettazione formale della tradizione o, viceversa, a un suo rifiuto in nome dell’istintualità plasmata dai mass media, occorre una compagnia, un’amicizia che solleciti e sostenga questo confronto critico. 

· La fede alla prova della verifica!

Dei molteplici significati connessi alla parola rischio e anche delle innumerevoli riflessioni che questa parola suscita, don Giussani coglie i due significati principali, il primo relativo a chi viene educato, il secondo a colui che educa. Entrambi i significati hanno a che fare con la libertà, giacché il termine rischio mette in luce come il problema educativo abbia al suo centro la libertà umana. In questo senso, parlare di rischio significa superare una concezione meccanica e

automatica dell’educazione, della formazione ed anche della crescita della persona. Infatti, l’esito e il successo, nell’educazione, non sono mai una conseguenza necessaria. Anche le migliori tecniche, le migliori azioni, e i migliori soggetti, possono fallire o non raggiungere i risultati previsti, perché nel rapporto educativo è implicata la libertà: la libertà di chi viene educato e la libertà di colui che educa.

Nella mentalita` comune la liberta` e` generalmente concepita come la possibilita` di agire e di scegliere senza costrizioni; molto raramente la liberta` e` associata all’esperienza della soddisfazione di un desiderio. Inoltre, e` molto diffusa la convinzione che la liberta` del giovane sia un elemento di disturbo del processo educativo, da considerare con timore e con sospetto, come qualcosa che deve essere contenuta per evitare danni e non, invece, come quell’insopprimibile fattore che deve essere educato e indirizzato a cio` che e` conforme alla natura umana.

Secondo te la liberta` e`:

􀂉 2% la soddisfazione di un tuo desiderio

􀂉 33% la possibilita` di scegliere senza influenze esterne

􀂉 60% la capacita` di scegliere in modo giusto, rispettando gli altri

􀂉 5% l’assenza di legami

· Conoscerete la verità e la verità vi farà liberi. Noi apparteniamo a qualcuno: qualsiasi appartenenza a un uomo o a una realtà di questo mondo ci rende dipendenti, schiavi, solo l’appartenenza a Dio, alla verità di noi stessi, ci rende liberi!

Sul rapporto tra libertà e autorità, nel saggio di Edith Stein, scritto il…. Educazione nei vari momenti evolutivi, dall’infanzia all’adolescenza:

La natura infantile vuole sempre spontaneità, ma a seconda delle età vi sono differenti impulsi e differenti energie che vogliono esercitarsi liberamente e svilupparsi in tutta spontaneità. E compi​to di una saggia arte d’educare tenere conto di questa legge evoluti​va, e accordare di volta in volta la libertà e la guida che risultano appropriate allo stadio del momento. Dannosa tanto quanto una li​bertà inopportuna è un’inopportuna tutela. Chi richiede ubbidien​za per cose che il bambino può decidere da solo e fare autonoma​mente, forse in modo migliore e più giusto di quanto farebbe l’adulto, suscita resistenza e dissimulazione o fiacca per sempre la sua volontà.

Entrambi gli errori: un erroneo autoritarismo e un’erronea li​bertà, possono sussistere in genitori amorevolissimi, soprattutto a causa di una carente conoscenza di quella che è la natura infantile. Voglion giocare col bambino e dare essi stessi il “la”, sebbene il bam​bino giochi assai meglio e più proficuamente da solo, organizzandosi da solo i giochi. Oppure prorompono nel bel mezzo dei suoi giochi, che sono — e non si tratta solo di una sensazione del bambino, ma di qualcosa di oggettivo — tra le principali faccende della sua vita, per esempio perché ci sono visite e l’orgoglio della famiglia deve essere mostrato, o per un qualche altro scopo, della cui urgenza il bambino non è in grado di rendersi conto. Quel che lui avverte è un brutale attacco alla sua esistenza, e subito oppone resistenza. E quando simi​li lotte tornano a ripetersi costantemente, non potrà instaurarsi alcun vero rapporto di fiducia reciproca, né svilupparsi alcuna gioiosa ub​bidienza. Dove invece gli ordini sono impartiti con senno, cioè non più di quanto sia effettivamente necessario, e solo nella misura in cui ciò sia richiesto dal bene, rettamente inteso, del bambino, quest’ulti​mo si sottometterà con facilità e di buona voglia; e quando si lasci in​durre a una trasgressione, generalmente lo si riuscirà a ridurre alla ragione e al pentimento senza grosse difficoltà. Chi non ha imparato l’ubbidienza nei primi anni della propria vita, nel prosieguo della vi​ta l’imparerà solo con ardue lotte, o niente affatto.

Lettura della crisi di oggi

Non tanto i singoli sbagli sull’educazione (non esiste l’educatore perfetto, non prima divento perfetto e poi educo, il cammino tra educatore ed educando è insieme), ma le linee predominanti, le convinzioni culturalmente diffuse.

- la tradizione come ipotesi esplicativa della realta` e` condizione per dare certezza al giovane;

- le conseguenze del rifiuto della tradizione sono insicurezza, indifferenza, alienazione, mancanza di impegno con la realta`, scetticismo.

Le conseguenze di una negazione di tale primo fattore (= TRADIZIONE) non sono trascurabili: la passività e l’acriticità rispetto alla mentalità dominante (a ciò che Pasolini chiamava «Potere»), la quale plasma l’istintività che guida i giudizio e la scelta; il disorientamento tendente a lungo andare allo scetticismo e al cinismo; l’impossibilità di un vero dialogo con gli altri a causa dell’incapacità di paragone e confronto che nasce dalla coscienza di se stessi.

Per soggettivismo si intende qui la scomparsa della realtà dall’orizzonte della persona, risolta totalmente nella sua interpretazione e privata di qualsiasi valore di “oggettività”. Ciò può dipendere dalla riduzione del reale a pura illusione, sogno, parvenza, finzione, ma anche dalla sua facile e non impegnativa accettazione. Ma se nulla è reale, anche l’educazione verrebbe a finire. A che cosa e perché educare, quando sono venuti meno i termini fondamentali del rapporto educativo, o come distinguere l’educazione da quello che non potrebbe essere altro che una forma di manipolazione della coscienza altrui e una rigida disposizione dei comportamenti ? Conseguenze inevitabili una volta ammesso il presupposto.

In secondo luogo, l’individualismo. Charles Taylor, un filosofo canadese, ha osservato che dalla fine della seconda guerra mondiale ha preso forma un’etica dell’autenticità, che si trova popolarmente riassunta in espressioni come “do your own thing” 

o anche in slogan pubblicitari del tipo “be yourselves in the world today”, 

ma che ha le sue radici filosofiche nell’individualismo dei dell’800 e del ‘900. Tale individualismo ha avuto lo scopo di difendere l’individuo da ogni potere e ingerenza esterna, ma ha finito per confinare il soggetto nella sfera di una impenetrabile individualità, che trova – e deve per forza trovare, per non contraddire il principio – in se stessa le risorse e le condizioni per potersi attuare. Taylor trova la sintesi di questa posizione nell’”harm principle” di John Stuart Mill “that no one has a right to interfere with me for my own good, but only to prevent harm to others”. 

Questa posizione non solo elimina ogni senso della dipendenza umana, ma identifica l’educazione con un insieme di misure preventive per evitare i conflitti e contenere i disagi provocati dalla malvagità umana, lasciando ciascuno al suo destino per quanto riguarda la crescita e lo sviluppo della propria personalità. In entrambi i casi l’educazione non sarebbe possibile, perché non può essere neppure pensata.

Spontaneità evolutiva ed eros: Collegamento con l’educazione dell’eros di cui parla Benedetto XVI

ANATRELLA: Infine sono abbastanza influenzati dall’esibizionismo sessuale che imperversa tramite la pornografia e la banalizzazione di una sessualità impulsiva e anti-relazionale. Studi recenti hanno dimostrato che il 75% dei film guardati sulle televisioni via cavo sono pornografici, con sceneggiature sempre più violente e aggressive, e che questa percentuale sale al 92% negli alberghi, dove i clienti sono lontani da casa. Il proliferare di immagini a sfondo sessuale dimostra che viviamo in una società erotica, che provoca negli individui un’eccitazione sessuale permanente, condizionando pesantemente l’elaborazione della sessualità giovanile. 
Molti giovani infatti frequentano i siti pornografici su Internet e alcuni di loro, alimentati da questo tipo di esperienze, si rinchiudono in una sessualità immaginaria e violenta in cui domina la masturbazione, che è vissuta come fallimento per l’impossibilità di raggiungere l’altro e che può quindi complicare l’elaborazione della pulsione sessuale. La masturbazione, se dura nel tempo, è sempre sintomo di un problema affettivo e di una mancanza di maturità sessuale: la successiva vita di coppia, nella sua espressione sessuale, può risentire di questa dipendenza da una sessualità narcisistica.

Brano evangelico: il giovane ricco

Fissatolo lo amò

STEIN: E giungiamo qui ai principi basilari di ogni arte d’educare:

all’intero processo dell’arte di educare deve essere sotteso l’amore, che deve essere percepibile dietro a ogni norma, e che non deve per​mettere l’insorgenza di paura alcuna. E il mezzo educativo più effica​ce non è la parola, l’esortazione, ma il vivo esempio, senza il quale le parole restano senza effetto. Una madre che ami il proprio figlio ve​ramente, altruisticamente e senza mollezze, e che sappia mostrargli coll'esempio della propria vita a che cosa lo vuol educare, riuscirà anche a portare a termine l’ultimo, estremo dei compiti educativi, che va affrontato dall’inizio dell’età scolastica: l’impostazione del cor​retto comportamento del figlio nei confronti degli altri esseri umani e nei confronti di Dio.

La testimonianza di don Andrea Santoro

Sfida dello scontro-incontro tra culture che viviamo in questi giorni.

In una situazione ormai troppo spesso drammatica parlare di educazione significa non accettare che lo scontro, il conflitto, distruzione dell’altro, la violenza siano le parole ultime dei rapporti umani. Parole che sembrano inevitabili, quando si considerano gli interessi in campo e quando la situazione è “fotografata” staticamente. Parole che invece perdono il loro peso e paiono non più definitive quando si guardi alle cose per “come possono cambiare”. E l’educazione ha propriamente a che fare con il cambiamento

La condizione principale di questo incontro di culture è  il riconoscimento di un essere comune in ogni uomo, di una comune natura umana. “L’incontro delle culture – scrive Ratzinger – è possibile perché l’uomo, nonostante tutte le differenze della sua storia e delle sue creazioni comunitarie, è un identico e unico essere”. “interculturalità” piuttosto che “inculturazione”

Mons. Tony Anatrella, psicoanalista francese e specialista in psichiatria sociale, Il mondo dei giovani: chi sono? Cosa cercano?, intervento in occasione di un incontro in preparazione della Giornata Mondiale della Gioventù di Colonia (15-21 agosto 2005), organizzato dal Pontificio Consiglio per i Laici.
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Lo rimanda alla Legge, alla tradizione





Si rivolge a Gesù come un discepolo al maestro. A proposito di Gesù i Vangeli attestano che parla come uno che ha autorità.





Nel brano parallelo del Vangelo di Marco, l’evangelista aggiunge: Gesù fissatolo lo amò. L’amore è il principio alla base di ogni buona educazione.





Nell’uomo abita un desiderio di perfezione, di compimento





È il momento della verifica, della critica: il giovane guarda dentro la tradizione ricevuta e si interroga a partire dalla propria esistenza





Il risultato dell’educazione non è automatico, proprio perché è in gioco la libertà





Il compimento si “raggiunge” mettendo a rischio la libertà, giocandosi fino in fondo nella relazione con il maestro-Gesù all’interno di una compagnia-i discepoli





È consapevole della difficoltà di educare, una difficoltà aggravata dal possedere molte ricchezze





Mentre i discepoli rimangono costernati, Gesù manifesta una fede nel Padre più grande di qualsiasi insuccesso.





… impartire una serie di conoscenze e competenze





… inculcare valori morali e spirituali
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… far acquisire comportamenti corretti ed educati
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… una specie di ipo�tesi esplicativa della realtà. (…) L'incontro con qualcuno che sia per il bambino o il ragazzo portatore di quella che abbiamo chiamato «ipotesi espli�cativa della realtà» non è cosa che si possa evitare. Il luogo primo in cui questo avviene è infatti la famiglia: l'ipotesi iniziale è la visione del mondo che hanno i genitori, o coloro cui i genitori demandano la responsabilità di educare il figlio. (…) L'educazione consiste nell'introdurre il ragazzo alla cono�scenza del reale precisando e svolgendo questa originale visione. Essa ha così l'inestimabile pregio di condurre l'adolescente alla cer�tezza dell'esistenza di un significato delle cose.





TRADIZIONE
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L'esperienza dell'autorità sorge in noi come incontro con una persona ricca di coscienza della realtà; così che essa si impone a noi come rivelatrice, ci genera novità, stupore, rispetto. (…) La funzione educatrice di una vera autorità si configura preci�samente come «funzione di coerenza»: una continuità di richiamo ai valori ultimi ed all'impegno della coscienza con essi; un perma�nente criterio di giudizio su tutta la realtà; una salvaguardia sta�bile del nesso sempre nuovo tra i mutevoli atteggiamenti del gio�vane ed il senso ultimo totale della realtà. Dall'esperienza dell'autorità nasce quella della coerenza.





AUTORITÁ





Al termine del processo educativo che abbiamo tentato di esa�minare nelle sue direttive di fondo, l'adolescente si avvia alla fase matura della gioventù: la famiglia e la scuola debbono avere ormai svolto l'essenza del loro compito formativo, devono avere messo il giovane nella condizione di fare oramai il cammino con le pro�prie energie. (…) Ora educato ed educatore sono due uomini, sono due fra gli uomini: è il tempo di quella compagnia matura e forte che lega coloro che vivono una stessa esperienza del mondo, che incon�trano il richiamo dell'essere in ogni istante del loro cammino; è il tempo in cui si lavora insieme, fianco a fianco, per un destino che tutti riunisce.





Il metodo educativo di guidare l'adolescente all'incontro per�sonale e sempre più autonomo con tutta la realtà che lo circonda, va tanto più applicato, quanto più il ragazzo si fa adulto. L'equili�brio dell'educatore svela qui la sua definitiva importanza. L'evol�versi infatti dell'autonomia del ragazzo rappresenta per l'intelli�genza e il cuore - e anche per l'amor proprio - dell'educatore un «rischio». D'altra parte è proprio dal rischio del confronto che si genera nel giovane una sua personalità nel rapporto con tutte le cose - che la sua libertà cioè «diviene».





Occorre suscitare nell'adolescente personale impegno con la propria origine; occorre che l'offerta tradizionale sia verificata; e ciò può essere fatto solo dall'iniziativa del ragazzo e da nessun altro per lui. Una delle caratteristiche più gravi di una personalità è la «forza della convinzione» (…) 


sia aiutato ad impegnarsi secondo un ideale nel suo ambiente,


il suo modo di affrontare tutte le realtà sia vissuto comunitariamente.


l'uso del tempo libero, il punto in cui l'ideale più facilmente da «dovere» diventa «fascino», iniziativa esclusiva del giovane.





VERIFICA





RISCHIO
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Tali personalità sono il risultato di un’educazione, di una scolarizzazione, e a volte di una catechesi, che non formano abbastanza l’intelligenza. Sono stati infatti abituati a vivere costantemente a livello affettivo e sensoriale, a detrimento della ragione intesa come conoscenza, memoria e riflessione. Cercano di procurarsi tutte le sensazioni possibili, come quelle provate tramite la droga. Invece di dire "penso, dunque sono", con il loro comportamento affermano: "provo delle sensazioni, quindi sono rassicurato". (…)


Gli adulti, che hanno fatto di tutto perché non mancassero di nulla, hanno indotto i giovani a credere di dover soddisfare tutti i propri desideri, confondendoli con i bisogni. Ma lo scopo dei desideri non è quello di essere realizzati, bensì di costituire una fonte d’ispirazione. Non avendo fatto l’esperienza della mancanza, da cui si elaborano i desideri, i giovani sono indecisi e incerti e fanno quindi fatica a differenziarsi e a distaccarsi dagli abituali oggetti di riferimento per vivere la propria vita. Crescere significa separarsi psicologicamente, abbandonare l’infanzia e l’adolescenza; ma, per molti, una separazione del genere è difficile perché gli spazi psichici tra genitori e figli si confondono. (…)


Uno dei maggiori paradossi delle nostre società occidentali consiste nel far crescere troppo presto i bambini, incoraggiandoli al contempo a restare adolescenti il più a lungo possibile! I bambini sono spinti ad atteggiamenti da adolescenti quando ancora non hanno le competenze psicologiche per assumerli. In tal modo acquisiscono una precocità che non è fonte di maturità, saltando i compiti psichici propri dell’infanzia, il che può menomarli nella loro futura autonomia, come dimostra il moltiplicarsi degli stati depressivi in moltissimi giovani. Gli stessi post-adolescenti si lamentano di una mancanza di puntelli interiori e sociali, in particolare quelli che, dopo lunghi studi, sbarcano nelle imprese freschi di diploma e devono subito esercitare delle responsabilità. Anche in alcuni giovani tra i 26 e i 35 anni si riscontra una sequela di depressioni esistenziali, perché non hanno modelli di riferimento sulla vita adulta che li aiutino ad armonizzare la loro esistenza con la realtà. (…)


La maggior parte delle società occidentali non ha voluto effettuare la trasmissione, arrivando a rimettere in dubbio i fondamenti su cui esse stesse si sono sviluppate. La dimensione cristiana è stata spesso esclusa, mentre invece contribuisce all’edificazione dei legami sociali e alla costituzione della vita interiore degli individui. La crisi dell’interiorità contemporanea comincia proprio con questa carenza d’iniziazione per poi perdersi nell’individualismo e nel soggettivismo psicologico. La psicologizzazione ideologica della società è destrutturante perché gli individui non fanno che raccontarsi e analizzarsi fino allo sfinimento. (…)





La maggior parte delle inchieste sui giovani e la religione confermano quanto già sappiamo. I giovani sono figli degli adulti che erano adolescenti tra il 1960 e il 1970 e che, ai loro tempi, hanno scelto di non trasmettere sempre quello che essi stessi avevano ricevuto nella loro educazione. Hanno lasciato quindi che i figli se la sbrogliassero da soli sul piano morale e spirituale, senza altra preoccupazione educativa che quella di badare alla loro realizzazione affettiva. Così in molti casi li hanno lasciati privi di riferimenti spirituali, abbandonati a se stessi. Li volevano felici, ma senza insegnar loro le regole della vita sociale, gli usi che fanno la ricchezza di un popolo e la fede cristiana, che è stata la matrice di tante civiltà. Bisogna riconoscerlo, il senso della persona umana, il senso della propria coscienza, il senso della libertà, il senso della fraternità, il senso dell’uguaglianza, li dobbiamo al messaggio di Cristo trasmesso dalla Chiesa. Questi valori sono stati banalizzati, ossia separati dalla loro fonte, ma disconoscendone l’origine si rischia di non poterli più trasmettere. In base a questa mentalità anti-educativa, i figli non sono stati battezzati né catechizzati; bisognava fare tabula rasa del passato per liberarsi della tradizione. �Questo atteggiamento ha prodotto degli handicappati culturali, giovani che non hanno alcuna formazione e ancor meno cultura religiosa. Sono incapaci di capire interi periodi della storia della nostra civiltà, nonché dell’arte, la letteratura e la musica. Non sono allergici ai dogmi, ossia alle verità della fede cristiana, più di quanto non siano contrari alla Chiesa: semplicemente non ne sanno niente! Per questo, nelle inchieste più serie, le loro risposte rivelano ignoranza, indifferenza ed essenzialmente una mancanza di educazione religiosa. Sono condizionati da tutti i cliché e da tutti i conformismi che circolano sulla fede cristiana. In poche parole sono lontani dalla Chiesa perché, non essendovi stati educati, non si sono inseriti nella tradizione religiosa.


Mons. Tony Anatrella








RIFIUTO DELLA TRADIZIONE





L’INSEGNANTE NON È PIÚ MAESTRO





SUPERFICIALITÁ E ASTRATTEZZA





SPONTANEITÁ EVOLUTIVA
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